
passa dal tuo voto, ora tocca a te

La Forza 
del Nord

Intervista a 
Umberto Bossi

Onorevole Umberto Bossi, 
pu¸ tracciare un bilancio 
del profondo stato di ma-
lessere del Paese e indicare 
le soluzioni per superare la 
crisi?
ñIl Governo di Prodi e della 
sinistra ha lasciato un disa-
stro nel Paese. Una grave cri-
si industriale ha coinvolto le 
imprese, esposte senza una 
saggia protezione alla con-
correnza sleale internaziona-
le. Aperti i conýni, sono arri-
vate nel nostro Paese le merci 
cinesi, che hanno creato gravi 

FEDERALISMO Stato federale articolato in tre macroregioni rappresentate 
da un Senato federale. Le macroregioni avranno sovranit¨ in termini di 
potere legislativo, amministrativo e giudiziario
FISCO Le regioni padane devono avere a disposizione il 90% del gettito 
ýscale del proprio territorio per i primi 10 anni, poi a regime il 50%. La 
riscossione delle imposte spetta alle Regioni e non pi½ alla Tesoreria unica
IMMIGRAZIONE Pi½ potere ai sindaci nel contrasto allôimmigrazione 
selvaggia e clandestina, pi½ rigore nei requisiti dôingresso. Moratoria per gli 
ingressi e nella costruzione di nuove moschee
SICUREZZA E LEGALITAõ Equiparare la polizia locale alla polizia di Stato 
e ai carabinieri. Potere dôespulsione dei clandestini ai sindaci. Gli stranieri 
devono dimostrare di avere un lavoro e un reddito minimo
INFRASTRUTTURE Far volare Malpensa e la Padania attraverso Tav, 
Pedemontana, gli assi stradali e ferroviari del Sempione, Gottardo e 
Brennero, regionalizzare le autostrade e potenziare il trasporto þuviale

Cinque punti per vincere
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Milano 16 dicembre 2007 
A furor di popolo la fine di Prodi e del governo della sinistra da 

parte di una milionata di padani convenuti a Milano
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Fermiamo il carovita
di UMBERTO BOSSI

Ancora una volta la storia sta facendo una delle sue 
grandi svolte. La ñglobalizzazioneò, la follia spinta 
dalla politica mondiale degli anni ô90, sta ormai en-
trando in crisi e ci sta mostrando il suo lato oscuro. 
Ci sta presentando il suo conto. 
Anzi, i suoi conti.
Il primo conto che ci presenta 
la globalizzazione ¯ quello del 
carovita: infatti vivere ¯, e sar¨, 
sempre pi½ caro. Pi½ caro so-
prattutto per i pi½ deboli, per la 
povera gente. Stanno in specie 
apparendo forme di inþazione 
di nuovo tipo. 
Lôinþazione alimentare e lôin-
þazione petrolifera, dal costo 
degli alimentari al carico delle 
bollette.
Il secondo conto che ci presen-
ta la globalizzazione ¯ quello 
della crisi ýnanziaria: la vita di 
troppe famiglie ¯ rovinata dal-
lôonere crescente dei mutui; le 
banche stanno ritirando o ridu-
cendo i crediti alle imprese pro-
duttive e chiedono interessi pi½ 
alti. Cos³ progressivamente sta 
rallentando lôeconomia.
Il terzo conto ¯ quello dellôin-
quinamento dellôambiente.
Inýne il quarto conto viene 
dalla diffusione crescente nel 
mondo delle aree di conþitto.
Sapevamo che il mondo si sa-
rebbe uniýcato in unôunica 
geograýa piana. Ma dicevamo 
che il processo non doveva 
essere follemente accelerato. 
Come invece hanno voluto e potuto fare nellôaprile 
del 1994 gli ñIlluminatiò della globalizzazione, lan-
ciandola con il Wto (la ñWorld Trade Organizationò, 
lôorganizzazione del commercio mondiale). Siamo 
stati i primi a chiedere i ñdaziò e le ñquoteò, per 
guadagnare tempo, per difendere le nostre industrie, 
per dar loro il tempo giusto per riconvertirsi. Siamo 

stati ancora i primi a chiedere la moderazione e la 
riduzione delle regole europee. Siamo stati i primi 
a chiedere lôapplicazione anche in Asia delle nostre 
stesse regole sociali e ambientali.
Perch® il mercato, o ¯ equilibrato da tutte e due le 
parti, o non ¯ mercato. Soprattutto, siamo stati i pri-
mi a denunciare gli effetti perversi di quella nuova 
ñtecnoýnanzaò che ha permesso il miracolo quasi 

istantaneo della globalizzazione. Serviva, infatti, per 
lanciare su vasta scala e ad alta velocit¨ la globa-
lizzazione, una divisione prima del mondo: la divi-
sione tra Asia, produttrice di merci a basso costo, e 
lôAmerica, consumatrice a debito. La crisi ýnanzia-
ria che avevamo previsto nel 2006 e che ¯ iniziata 
nellôagosto del 2007 sta facendo cadere questa pira-
mide di carta. Sta segnando il ritorno dal futurismo 
ýnanziario al realismo. La vita sta ritornando nella 
viva realt¨ dei laboratori artigianali e dei capannoni 
industriali. 
Quello che vogliamo ripetere ¯ che lôeconomia non 
¯ tutto, non sa tutto, non fa tutto. Noi pensiamo dun-
que che sia venuta di nuovo lôora dei valori: identit¨, 
tradizioni, ordine, responsabilit¨, famiglia, Federali-
smo. Ed ¯ proprio su questo terreno che pu¸ e deve 
rinascere la pianta della speranza.

Lõaumento del costo della vita ¯ lõeffetto della globalizzazione dei mercati, ma lõeconomia 
non pu¸ fare tutto. Tornano Identit¨, Tradizioni, Ordine, Famiglia, Federalismo 

Motivazioni e soluzioni

Pi½ lontani da Roma, pi½ vicino a te
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òIl primo conto che presenta 
la globalizzazione ¯ 

lõaumento dellõinflazione 
alimentare e petroliferaó

òLa globalizzazione ha diviso 
in due il mondo: lõAsia che 

produce a basso costo e 
lõOccidente che consumaó

òLa globalizzazione ¯ in crisi, 
pu¸ rinascere la pianta della 
speranza, ¯ lõora dei valori, 

lõeconomia non ¯ tuttoó



Chi fa salire lõinflazione
di UMBERTO BOSSI

Per anni ci ¯ stato rac-
contato che la globa-
lizzazione ¯ un gioco a 
somma positiva e che i 
nuovi mercati emergen-
ti del mondo, in primo 
luogo la Cina, avrebbero 
costituito un Eldorado. 
In realt¨ oggi lôAmeri-
ca si scopre pi½ povera 
non solo a causa dei mu-
tui subprime, ma anche 
per le delocalizzazioni 
selvagge delle multina-
zionali che hanno impo-
verito il sistema mani-
fatturiero statunitense e 
creato un enorme buco 
alla bilancia commercia-
le di Washington. Anche 

lôItalia ha scoperto che 
la Cina ¯ tuttôaltro che 
quella terra del Bengodi 
che veniva dipinta come 
un dogma dai media e 
nei convegni soltanto 
ýno a qualche tempo fa. 
Per ora la concorrenza 
asimmetrica cinese ha 
generato prevalentemen-
te disoccupazione o pre-
cariet¨ in molte industrie 

e distretti. E la bilancia 
commerciale del nostro 
Paese con Pechino ha 
chiuso il 2007 con un 
deýcit di 15,5 miliardi di 
euro, un ñbucoò solo di 
poco inferiore a quello 
che lôItalia ha con lôinte-
ra Opec. La realt¨ ¯ che 
la Cina resta un mercato 
essenzialmente chiuso, 
mentre ha preteso che 
gli altri Paesi aprissero 
i loro mercati alle sue 
merci. 
LôItalia continua ad 
esportare in Cina solo 
la met¨ di quello che 
esporta in Svizzera.  La 
ferrovia Pechino-Shan-
ghai, di cui speravano di 
avere importanti appalti, 

se la costruiranno per i Ĳ 
i cinesi stessi. Ci era sta-
to anche raccontato che 
le merci a basso costo 
provenienti dalla Cina 
(come ad esempio lôabbi-
gliamento o lôelettronica 
di consumo) avrebbero 
mantenuto bassa lôinþa-
zione. Oggi invece sco-
priamo che lôinþazione 
in Italia e in Europa sta 

salendo in modo preoc-
cupante. E che la colpa 
principale ¯ dellôenergia 
e dei generi alimentari, a 
causa della Cina.
A dicembre 2007 in Ita-
lia lôinþazione ¯ salita al 
2,8% rispetto a dicembre 
2006: i prodotti che han-
no contribuito allôimpen-
nata dei prezzi sono stati 
gli energetici (+6,4%) e 
gli alimentari (+4,2%).  
Ricorda lo stesso mi-
nistero dello Sviluppo 
Economico del Governo 
Prodi nel suo Osservato-
rio Prezzi e Tariffe: nel 
corso del 2007, il prezzo 
al consumo della benzina 
(tasse e accise incluse) ¯ 
passato da 1,20 a 1,36 e / 
litro, con un aumento del 
13%.
Il prezzo al consumo 
del gasolio ¯ in rialzo 
da marzo 2007. Nel cor-
so del 2007 il prezzo ¯ 
passato da 1,09 a 1,29 
e / litro in Italia, contro 
un aumento da 1 a 1,2 e 
/ litro nellôarea Euro. Ri-
spetto al dicembre 2006, 
gli aumenti pi½ elevati 
degli alimentari riguar-
dano: il burro (12,7%), il 
pane (12,3%), i cereali e 
le farine (11,6%) e la pa-
sta (8,6%). 
Sono dunque i prodot-
ti pi½ essenziali per la 
vita, specie delle fami-
glie meno abbienti e dei 
pensionati, ad essere 
sottoposti oggi alle pi½ 
forti pressioni inþazio-
nistiche.

La Cina ¯ la causa dellõaumento dei prezzi del cibo e dellõenergia. LõAsia ha sempre pi½ 
fame: ¯ il primo consumatore mondiale di prodotti agricoli. A pagare sono le famiglie.

LõItalia ha scoperto che la Cina 
non ¯ il Bengodi: i rincari dei 
prezzi a livello planetario sono 

legati anche dalla crescente 
domanda cinese di cereali e semi 
oleosi destinati alla produzione 
di carburanti per fini energetici

Meno tasse a Roma, pi½ soldi ai pensionati
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sofferenze, mettendo in crisi molte 
nostre impreseò.
Da dove ha avuto origine il feno-
meno?
ñIl Wto, lôorganizzazione mondiale 
del commercio, ha aperto appunto i 
conýni al commercio senza prima as-
sicurarsi che le regole fossero uguali 
per tutti. E da l³ ne ¯ derivata spes-
so la concorrenza sleale, alimentata 
da aziende che pagano pochissimo i 
lavoratori, senza far ricorso alle nor-
me di sicurezza e di protezione che 
da noi sono obbligatorieò.
Come si poteva evitare la concor-
renza sleale?
ñIl Governo doveva raccogliere le 
tante voci di sofferenza in Europa 
e spingere Bruxelles a intervenire a 
protezione con i dazi doganali, a sal-
vaguardia delle imprese, contro la 
concorrenza slealeò.
Ci¸ non ¯ accaduto.
ñNiente di tutto ci¸ ¯ stato fatto. Ci 
si ¯ rassegnati davanti alla crisi e al-
la chiusura di molte imprese come 
un fatto ineluttabile. Ma alle nostre 
aziende e a coloro che vi lavorano 
io dico: rivolgetevi alla Lega, io mi 
faccio carico di portare le vostre ne-
cessit¨ dentro le istituzioni. Bossi in 
prima persona si fa portavoce della 
sofferenza imposta dalla concorren-
za slealeò. 
Onorevole Bossi, come mai intan-
to cresce lôinþazione?
ñIl carovita sale perch® i Paesi che 
ci invadono, proprio grazie alla con-
correnza sleale, con i loro prodotti, 
consumano in modo crescente ener-
gia e materie prime, facendone in-
nalzare i prezzi. Da l³ il riþesso sul-
lôinþazione che assilla i cittadiniò.
Quali sono le fasce maggiormente 
colpite?
ñSiamo arrivati al punto che al Nord, 
nellôarea che produce, nei grandi 

magazzini la maggior parte dei furti 
¯ compiuta da ultrasessantenni: ru-
bano non gi¨ costose merci tecnolo-
giche ma prodotti alimentari. Molti 
vecchi che hanno lavorato una vita 
sono ridotti alla pi½ nera povert¨, 
costretti a elemosinare la fettina di 
carne o il pane nei supermercatiò.
Su chi ricadono le responsabilit¨?
ñQuesta ¯ la conseguenza dellôinca-
pacit¨ del Governo Prodi, i cui mini-
stri paradossalmente sono stati pre-
miati da Veltroni, che li mette in li-
staò.
Come si cambia rotta, onorevole 
Bossi?
ñDobbiamo avere un nuovo Gover-
no, che deve partire proprio da que-
sta situazione. Deve essere quindi 
un Governo energico, per cambiare 
il Paeseò.
Con una riforma federale?
ñEssendo lôItalia piena di diversit¨, 
in assenza di Federalismo non si rie-
sce a mediare razionalmente. Perý-
no lôIndia ¯ riuscita ad affrontare le 
forti differenze interne grazie al Fe-
deralismo. Noi invece siamo fermi 
alla somma di centralismo sabaudo, 
di statalismo e di comunismoò.
Eô indipensabile un cambio radi-
cale nellôorganizzazione dello Sta-
to?
ñCerto. Accanto quindi alla forte 
azione a sostegno della nostra eco-
nomia ¯ necessario un forte cambia-
mento istituzionale. Gi¨ nella scor-
sa legislatura io tentai con la Devo-
luzione questa strada, ma la sinistra 
riusc³ a farla bocciare, confonden-
do le idee soprattutto alla gente del 
Sud, sostenenendo addirittura che la 
Devoluzione danneggiava la sani-
t¨ del Meridione. Per la sinistra at-
tuale ¯ quindi lo statalismo di Roma 
ladrona da conservare, non gi¨ la 
trasparenza e lôefýcienza. La rispo-
sta a questa folle volont¨ della sini-
stra ¯ arrivata immediatamente dalla 
realt¨, dallôimmondezzaio creato in 
Campania dove, non a caso, aveva 
governato proprio la sinistraò.

Intervista a 
Umberto Bossi
(segue dalla prima pagina)



Allarme povert¨ nel Pae-
se: il tasso di bambini a 
rischio povert¨ si ¯ atte-
stato al 25% nel 2005, 
tra i livelli pi½ alti del-
lôEuropa a 27 Paesi, al 
pari di Lituania, Roma-
nia e Ungheria. Peggio 
hanno fatto solo Letto-
nia e Polonia. In genera-
le nel Belpaese il totale 
della popolazione biso-
gnosa ammonta al 20%. 
Ĉ questo il quadro a tinte 
fosche che emerge dal 
rapporto congiunto 2008 
della Commissione eu-
ropea sulla protezione 
e lôinclusione sociale. 
Il Paese, insieme a Spa-
gna, Grecia, Lettonia, 
Lituania, Lussemburgo, 
Polonia e Portogallo, ç¯ 
nel gruppo dei Paesi che 

registrano livelli relati-
vamente elevati di po-
vert¨ infantileè avverte 
lôesecutivo Ue. çAnche 
se il numero di bambini 
i cui genitori sono di-
soccupati ¯ basso, questi 
Paesi sono caratterizzati 
da livelli molto elevati 
di povert¨ tra i lavorato-
ri in seno alle famiglie e 
da scarsa incidenza degli 
aiuti socialiè. Questi Sta-
ti, ammonisce dunque 
Bruxelles, çdovrebbero 
adottare delle strategie 
globali per sostenere me-
glio i redditi delle fami-
glie e facilitare lôaccesso 
a lavori di qualit¨è. La 
situazione non ¯ rosea 
neanche per i bambini 
britannici e spagnoli (il 
24% ¯ a rischio povert¨) 

e greci (23%). Sono pi½ 
fortunati i coetanei da-
nesi e ýnlandesi (solo il 
10%) seguiti dai ciprioti 
(11%), tedeschi e slo-
veni (12%), francesi e 
olandesi (14%) e belgi, 
austriaci e svedesi al 
15%. In base ai gra-
ýci Ue, stupisce co-
munque il fatto che 
nel gruppo dei Paesi 
in cui i pi½ piccoli 
vivono in condizioni 
di bisogno compaia 
il piccolo e ricco Lus-
semburgo dove il 20% 
¯ a rischio povert¨, 
una situazione 
peggiore ri-
spetto a quel-
la dei coeta-
nei bulgari e 
cechi (16%). 

Ma, come spiega la stes-
sa Commissione, tali so-
glie si basano sul potere 
dôacquisto effettivo in 
ciascun Paese esamina-
to. Quanto al totale del-

la popolazione pi½ vul-
nerabile, nel Belpaese 
raggiunge 
il 20%, 
s tesso 

livello per lituani e spa-
gnoli, mentre romeni 
e britannici si fermano 
poco al di sotto.

di GIANCARLO 
GIORGETTI

Lôaccoppiata Prodi Vel-
troni ci viene a raccontare 
che la situazione econo-
mica ̄  migliorata in que-
sti anni di (mal)governo 
della sinistra. 
La cosa non sta in piedi. 
Rispondiamo a questa 
semplice domanda: la 
mia famiglia sta meglio 
oggi o due anni fa? La 
risposta la si trova nella 
realt¨ di tante, troppe fa-
miglie, che fanno fatica 
ad arrivare alla ýne del 
mese e per cui la sola 
idea di mettere da parte 
qualcosa come risparmio 
¯ soltanto un miraggio! 
Gli stipendi e le pensioni 
sono rimasti invariati o 
con lievissimi aumenti 
rapportati a una inþazio-
ne ñufýcialeò che non 
riþette assolutamente il 
vero rialzo dei prezzi! 
Gli stipendi sono i piu 
bassi dôEuropa (il 10% 
in meno dei tedeschi, il 
20% in meno degli in-
glesi, il 25% in meno dei 
francesi) e sono falcidia-
ti dalle trattenute ýscali 

e contributive (che non 
ci fanno neanche vedere 
col sistema del ñsostituto 
di impostaò)é E la si-
tuazione ¯ ancor peggio-
re al Nord dove il costo 
della vita ¯ molto supe-
riore a parit¨ di stipendio 
o pensione. Ci vogliono 
le gabbie salariali come 
la Lega Nord chiede da 
sempre!

Basta pensare ai generi di 
prima necessit¨, il pane 
ad esempio, le utenze di 
gas, energia elettrica e 
acqua che sono aumen-
tate a dismisura. Per non 
parlare della benzina, in 
cui lo stato esattore si 
avvantaggia facendoci 
pagare le tasse sul rialzo 
del prezzo del petrolio!!
Il risultato ¯ che non sol-
tanto non si risparmia 

pi½, ma si deve ricorrere 
agli acquisti a rate. E poi 
ci sono le famiglie sfor-
tunate che hanno fatto il 
mutuo per comprare la 
casa: per loro lôaumento 
dei tassi di interesse ha 
comportato un aumento 
delle rate mensili strato-
sferico, col rischio con-
creto di perdere la casa! 
Per non pensare allôICI, 

la tassa sulla prima abi-
tazione!! 
E le nostre imprese? Gli 
artigiani, i commercian-
ti, le piccole e medie 
imprese padane, colonna 
portante dellôeconomia 
italiana? Strangolate 
dalla tasse, imbrigliate 
dalla burocrazia, pena-
lizzate dallôeuro forte 
fanno sempre pi½ fatica 
a resistere. In molti chiu-

dono, in molti traferi-
scono le produzioni al-
lôestero in paesi dove la 
manodopera costa meno, 
senza che lo Stato faccia 
qualcosa di concreto per 
difenderle dalla concor-
renza sleale (cinese ad 
esempio).
La qualit¨ della vita ¯ 
peggiorata. La casa ¯ a 
rischio. Non ci sono sol-
di per le strade, le scuole, 
la sanit¨ e la sicurezza, 
ma tutto viene inghiot-
tito nel buco nero della 
voragine romana.

La soluzione ¯ una sola: 
FEDERALISMO 

FISCALE 

Le tasse dei padani devo-
no restare in Padania per 
migliorare le infrastrut-
ture, i servizi e la sicu-
rezza della nostra gente. 
Per creare occasioni di 
sviluppo economico per 
noi e i nostri ýgli. Per 
garantire una serena vec-
chiaia ai nostri anziani.
Ogni voto dato alla Lega 
Nord ̄  un voto tolto a chi 
vuol continuare a man-
giare a sbafo dei padani.

FEDERALISMO FISCALE 
Le tasse restino in Padania

Ci vogliono le gabbie salariali 
come chiede da sempre la Lega.

Le nostre risorse devono 
rimanere sul territorio per fare 
strade, per le scuole, la sanit¨ 

e la sicurezza dei cittadini

Sotto accusa il basso livello dei salari e  la scarsa spesa sociale. Occorre sostenere 
i redditi delle famiglie e aiutare la politica per il sostegno delle nascite

Siamo a rischio di povert¨

Meno tasse a Roma,  pi½ soldi per le nostre strade
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Lôidea romana di cedere Alitalia ad Air France 
penalizza fortemente Malpensa. I francesi per i 
nostri collegamenti internazionali puntano infatti 
su Fiumicino, aeroporto non in diretta concorren-
za con Parigi. Ma in Padania ̄  venduto il 68% dei 
biglietti per tratte internazionali. E una Malpensa 
forte sulle rotte intercontinentali - segnala la ri-
cerca dello Studio Ambrosetti sullo çsviluppo del 
sistema del trasporto 
aereo in Nord Italiaè - 
farebbe crescere lôeco-
nomia settentrionale di 
oltre 2 punti e mezzo 
entro il 2020. Mentre, 
trasferendo i voli per 
le destinazioni a lungo 
raggio su Fiumicino, 
lo sviluppo padano si 
fermer¨ allô1,2%, con 
un danno per la sola 
Lombardia di 15 mi-
liardi di euro annui. 
Senza contare che 
unôAlitalia focalizzata 
solo sullo scalo roma-
no comporter¨ 7 mi-
lioni di passeggeri in 
meno lôanno. ñSe non 
sar¨ Air France, para-
lizzeremo il Paeseò, 
minacciano i piloti 
Alitalia. 
Lôazienda ha ben il 
95% dei dipendenti 
di Roma. A Malpensa 
Alitalia ha una percen-
tuale di riempimento 
degli aerei sopra il 

75%.  Ma da cosa deriva lôimprovviso interesse 
transalpino di Air France per la nostra compagnia 
di bandiera con i suoi esuberi e perdite? Con lôac-
quisizione di Alitalia si pongono le condizioni per 
un trasferimento forzoso delle tratte sullôhub che 
interessa davvero e cio¯ Roissy a Parigi.  Se Air 
France lôavr¨ vinta, va recuperata lôidea di una 
çcompagnia del Nordè che - Roma permettendo 

- usi come trampoli-
no di lancio gli slot 
lasciati liberi a Mal-
pensa. Nel frattempo 
serve una moratoria: 5 
anni mantenendo lôat-
tuale livello di trafýco, 
come ottenuto dagli 
olandesi per la fusione 
Air France-Klm.Basta 
chinare la testa! Mal-
pensa ha un bacino 
dôutenza di 15,5 mi-
lioni di persone contro 
11,3 di Fiumicino. 
Ĉ al centro di unôarea 
che costituisce il mo-
tore economico del 
Paese con 1 milione 
361 mila imprese (957 
mila per Fiumicino). 
Inýne lo scalo vare-
sino ¯ in posizione 
strategica sullôincro-
cio dei corridoi 5 e 
çdei due mariè (Rot-
terdam-Genova). In-
somma non gli manca 
nulla... Basta Roma, si 
pu¸ fare da soli.

Lôagonia di Alitalia era nota e durava da anni, cos³ 
come era nota la scelta della Compagnia di puntare 
al suo risanamento facendo di Malpensa, ýn dagli 
anni ô90, il suo principale scalo dei collegamenti in-
tercontinentali passeggeri e merci. La crescita espo-
nenziale di Malpensa ¯ stata la veriýca pi½ chiara 
della correttezza di questa scelta. Eô mancato per¸ 
un elemento fondamentale: tutto il personale di Ali-
talia ¯ rimasto a Roma e chi doveva venire a Mal-
pensa era in trasferta con spese di soggiorno pagate 
e quantôaltro: in cifre, 68 dipendenti Alitalia a Mal-
pensa, 18.000 a Fiumicino. Questo ha fatto s³ che 
i conti economici della Compagnia peggiorassero 
sempre. Ma nonostante questo Alitalia ha continua-
to a sottoscrivere impegni con SEA ýno allôultimo, 
chiedendo investimenti su Malpensa, modiýche del-
lôorganizzazione del lavoro e pi½ organici sullôaero-
porto dedicati a supportare lo sviluppo delle funzioni 
di HUB sullôaeroporto, nonch® contratti per i servizi 
resi da SEA che tenessero anche conto del ruolo di 
vettore HUB. Condizioni condivise con SEA e rego-
larmente contrattualizzate. In questi ultimi 10 anni 
la crescita di Malpensa non ha penalizzato nessun 
altro aeroporto del Nord Italia, anzi, ha avuto un ef-
fetto domino di crescita di tutti gli altri aeroporti. La 
decisione violenta ed improvvisa di Alitalia di uscire 
da Malpensa come proprio aeroporto HUB (esempio 
unico al mondo) togliendo nellôarco di pochi mesi 
quasi la totalit¨ dei collegamenti intercontinentali e 
moltissimi voli nazionali ed europei (793 voli setti-
manali soppressi, 43 rotte su 85) ha generato un dan-
no economico a SEA dellôordine nel 2008 di 70/80 
milioni di euro, con conseguente necessit¨ di ñcassa 
integrazioneò per molti lavoratori per poter superare 
il momento di crisi, disoccupazione in molte aziende 
sia allôinterno dellôaeroporto che allôesterno. Studi 
fatti da universit¨ e primari studi di consulenza ñin-
dipendentiò hanno poi stimato una riduzione della 
ricchezza generata da Malpensa al 2015 di 9,3 mi-
liardi di euro. La battaglia per la difesa di Malpensa 
e del suo ruolo naturale di motore fondamentale per 
lo sviluppo economico e sociale in una regione che 
produce il 36,5% dellôimport nazionale ed il 28,4% 
dellôexport nazionale ¯ una battaglia contro il degra-
do, il parassitismo, la violenza di una certa politica, 
a favore invece della libera concorrenza, dello svi-
luppo, della crescita, della libert¨. La SEA sta facen-
do la sua parte ýno in fondo ma in questo momento 
ha bisogno di un supporto della politica, quella vera, 
quella dei fatti e della difesa di interessi legittimi del 
Nord Italia e del suo popolo: non si chiedono favori 
ma solo di essere messi in grado di poter lavorare 
per svolgere appieno la propria missione.

Dipendenti Alitalia: 
- 95% a Roma
-   5% al Nord

Bacino dõutenza passeggeri:
- Malpensa: 15,5 milioni 
- Fiumicino: 11,3 milioni

100.000 
posti di lavoro a rischio

7.000.000 
passeggeri persi

891
voli settimanali soppressi

TRATTE A RISCHIO
Boston, 
Shanghai, 
Chicago, 
Toronto, 
Caracas, 
Buenos Aires, 
Newark, Miami, 
Beirut, Damasco, Teheran, Dubai.

Danno da 15 Miliardi 
per lõeconomia del Nord

Malpensa abbandonata da tutti
Arriva la Lega, macchina da guerra

RISCHI PER MALPENSA

Meno tasse a Roma, pi½ soldi in busta paga

5

MALPENSA 
deve volare




